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CASA REALE SOTTO TIRO. ' Gli amori di Diana, i litigi reali, le tangenti ai politici 
» \A**f Hdi*Jt*fr> uzsEsas Londra trema ma un cambio di regime non è per domani 
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• LONDRA. Il 23 gennaio 1901 il 
77mes, dall'alto della sua autorevo
lezza (e non dal basso della sua 
impertinenza), espnmeva dei dub
bi sull'attitudine di Edoardo VII ad 
esercitare il ruolo di re. Il quotidia
no ncordava ai suoi lettori che 
Edoardo era stato spesso sollecita
to «dalla tentazione nelle sue for
me più seducenti» e che aveva do
vuto spesso pregare per non cader
ci, e anche questo con scarsi risul
tati. Gli dava insomma del liberti
no, coureur di femmine di piccola 
virtù, sprovvisto di tempra morale. 
Nove anni più tardi, il 7 maggio 
1910, lo stesso illustre giornale de- ' 
dico a Edoardo, appena morto, un 
editoriale di franca riabilitazione. 
Era stato un re «quasi più forte» del
la regina Vittoria. Si era acconten
tato di esercitare la sua «influenza» 
senza cercare di arrogarsi alcun 
•potere». Aveva «consigliato, inco
raggiato e sorvegliato», ma non 
aveva mai imposto decisioni. Ave
va aiutato la politica estera ispirali- -
do, con un suo viaggio a Parigi, 
quell'&itente cordiale che aveva al
lontanato lo spettro di un confron
to militare con la lancia.-Aveva 
conquistato una sua «popolarità 
universale», ' rendendo' costante
mente visita ai poveri negli slums di 
Clerkenwell e Saint Pancras, inau
gurando ponti, ospedali e universi
tà. È un esempio che gli inglesi fan
no spesso quando si parla di Carlo ' 
e delle sue attitudini regali. Diana, 
Camilla, le foto nature, le biografie 
autorizzate: e allora? •• ,'•• ' ; " 

Laburisti veri repubblicani? * -
E allora vien da pensare che 

queste pulsioni repubblicane che 
affiorano ogni tanto siano ingan
nevoli. Se ne è occupato in prima 
pagina \'lndependent onSunday, 
previo sondaggio trai deputati la
buristi. Risultava che quasi la metà 
del gruppo parlamentare si dichia
rava di sentimenti repubblicani. 
Pessimo affare per il Labour, in un 
paese monarchico almeno all'80 
percento. Pessimo affare perché il 
Labour entro un paio d'anni al 
màssimo ,sityòrrebbe0a^Dpwning 
Street Milioni di mister, Smith, sa- • 
pendo di quel sondaggio, hanno -
storto il naso: ma di che si occupa- ' 
no i laburisti? Pensino al governo : 

della cosa pubblica, ai tre milioni • 
di disoccupati, al loro programma. 
E lascino in pace la monarchia, la . 
regina e i suoi rampolli, il nostro 
grande fumetto nazionale, vii fatto 
è - dice uno degli intervistati - che 
ci hanno posto la domanda in mo
do drastico. Ci hanno chiesto se 
eravamo repubblicani o monarchi
ci: posta cosi, cosa vuole,che ri- '. 
sponda un laburista? Se invece ci " 
avessero chiesto se eravamo, pronti ; 
a dar battaglia per l'abolizione del- ' 
la monarchia, i si si sarebbero con- . 
tati sulle dita di una mano». Habu- -
listi temono che gli si affibbi una . 
certa volontà di tagliateste corona-
te, un biglietto da'visita antipàtico * 
in tempi di campagna elettorale ' 
permanente. Resta che il dibattito , 
costituzionale è rilanciato: l'ha fat
to persino il prestigioso 77te Econo- • 
misi, parlando esplicitamente della 
monarchia come di «un'idea che ... 
ha fatto il suo tempo». 11 fatto è che 
funzionari dello Stato, giudici, ge
nerali cominciano ad averne abba- -, 
stanza di giurare fedeltà ad una ca- ' 
sa reale che assomiglia più ad Un • 
casino di caccia per amori furtivi 
che all'urna sacra dei valori nazio- ' 
nali. E allora ci si esercita à dise-
gnare nuovi profili istituzionali: una • 
repubblica presidenziale, un refe
rendum, un processo costituziona
le che dovrebbe aprire la Camera ' 
dei Comuni alla morte della regina 
Elisabetta (come suggerisce Tony ' 
Benn.-leader storico della sinistra).,;' 

Un principe di sinistra :,',':' 
«Non ci credo molto, all'avvento 

prossimo venturo di una repubbli
ca inglese». Lo dice Donald Sas-
soon, nel suo ufficio al Queen Mary : 

College, dove insegna storia con
temporanea. «Una monarchia non 
si è mai abolita cosi, a freddo. Ci 
vuole una rivoluzione, come quella 
francese o russa. Oppure fatti trau
matici come la guerra, vedi l'Italia 
nel '46. L'ultima a lasciarci le pen- • 
ne in Europa è stata la monarchia 
greca. A Costantino non hanno ta
gliato la testa, ma gli hanno fatto 
un colpo di Stato sotto il naso». Pe-
rò la questione monarchica co
mincia a entrare in qualche modo 
nel dibattito politico corrente: o 
no? «Non è accaduto finora e non 
credo che accadrà. Sono due cose ° 
nettamente distinte, due piani che 
non si incontrano». Non vale, per la 

Victoria Station a Londra Warde/Jones 

Il Duemila di Buckingham Palace 
La crisi istituzionale è aperta, chi sopravviverà? 
Gli amori di Diana, il-pubblico litigio tra-Carlo esuo pa
dre, il duca di, Edimburgo, e poMe tangemiai politici; le 
notti al Ritz di Parigi di JonathanAitken.ieg'rètanò al 
Tesoro: che ci sia del nuovo in Inghilterra? The Econo-
mistdichiara sorpassata la monarchia, i deputati laburi
sti si dicono repubblicani. Il dibattito istituzionale si ria
pre, e in gioco non c'è solo il futuro dei rampolli di casa 
reale. Ma l'Inghilterra repubblicana non è affatto vicina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«ANNI MAHSILLI 
questione monarchica, la tradizio
nale distinzione tra destra e sini- '.,; 
stra. Gli uni prò e gli altri contro, i. 
Per esempio Margareth Thatcher, fe; 
si sa, non era gradita a Buckin- '. 
gham Palace. E neanche nell'esto- •> 
blishment, nei salotti buoni dell'ari- 'A 
stocrazia. Era un capopopolo, un ; 
leader populista. Il principe Carlo, . 
da parte sua, nutre sentimenti che >, 
possono tranquillamente esser de- ;'; 
finiti «di sinistra». Nelle librerie lon- '•'. 
dinesi, tra l'autobiogiafia di Naomi 
Campbell, quella di Burt Reynolds % 
e il volto di Diana sulla copertina -,. 
del libro di Anna Pastemak, .cam- '', 
peggia la biografia «autorizzata» da ',,. 
Carlo e redatta'da Jonathan Dim- ' 
bleby, quella che è valsa al princi- >. 
pe i rimbrotti di suo padre il duca % 

. di Edimburgo. Ebbene: a chi potè- '~< 
va affidare la storia della sua vita :.,' 

ì («Uno sforzo per tracciare una li- %: 
nea di separazione con il passato», H 
cosi ha definito l'iniziativa editoria- • 
le Jonathan Porritt, consigliere del fe 

. principe) se non ad una persona v 
di fiducia, ad un amico? Jonathan ' 
Dimbleby, figlio di un notissimo : 
giornalista della BBC (era suo pa- • 
dre che commentava avvenimenti 
quali l'incoronamento di Elisabetta 
o i funerali di Winston Churchill), è k, 
di sinistra dichiarata fin dagli anni f* 
'60, quando andava in piazza a K 
manifestare contro la guerra deli; 
Vietnam. E non ha mai cambiato > 
né campo né casacca, assicura chi • ì'; 
lo conosce. Brillante giornalista a ;V 
sua volta, ha conquistato la fiducia : 

del principe: il quale passa ormai v 
per un socialdemocratico-liberale, ' 
fortemente tinteggiato di verde. •;:• 

: Troppo schierato? SI, quando si di- '<•. 
chiara favorevole a! sistema prò- :> 
porzionale. Intervento politico, da . • 

i bocciare. No. quando esprime le ;• 
, sue opinioni sull'architettura o su ; 
, Shakespeare. Temi da dibattere se- ; 
: renamente, anche se l'architettura, ;• 
, per le sue implicazioni sociali, pò-., 
trebbe diventare terreno off limits '••••• 

: per un monarca in carica. E anche :.' 
qui bisogna stare attenti. Perché a ^ 
negare ai reali il diritto di ingerenza '•: 
negli affari politici sono proprio co

loro che hanno più a cuore le sorti 
della monarchia. La rinuncia al po
tere vero è la condizione della sua 
durata. È così da secoli,-e oggi più 
che mai. Per questo si evoca l'idea 
del «re ; in bicicletta», immagine 
scandinava del sovrano in canea. 
Per quanto assurda possa sembra
re, Elisabetta II al mercato con un 
ciuffo di sedano che esce dalla 
borsa della spesa non è un'imma
gine peregrina: potrebbe diventa
re, di qui a qualche anno, la condi
zione della sopravvivenza della 
monarchia. 

Questione Istituzionale 
, Lady Longford è la biografa del

la famiglia reale. Dice di esser stata 
quasi repubblicana, ma lo studio 
della vita della regina. Vittoria l'ha 
fatta diventare una, «fervente mo
narchica». Crede in Carlo, di un 
suo eventuale divorzio e nuovo 
matrimonio ne fa un affare della 
Chiesa, e non delle istituzioni mo
narchiche. Lo descrive così: «Non è 
un collettivista ma crede molto nel 
lavoro cooperativo...nello stesso 
tempo si annoia e si infastidisce 
per i tappeti rossL.vede nel con-
tempo i valori del.collettivismo e ; 

quelli dell'intrapresa • individua
le...Se avremo un re con questo at
teggiamento saremo molto fortu
nati». Non male, per una monar-. 
chica «fervente». Gli anni dell'indi
vidualismo thatcheriano hanno la- ' 
sciato il segno anche a corte. Un re 
di spiccata sensibilità sociale, ecco . 
quel che ci vuole. Soluzione che 
appare un po' corta a David Mar- ' 
quand, oggi direttore del Centro di 
politica economica dell'università ". 
di Sheffield dopo esser stato depu
tato laburista e. collaboratore di 
Roy Jenkins alla Commissione eu-, 
tropea. Marquand ha espresso la 
sua idea, lasciando il segno, in un 
volume da poco in libreria, Power 
and the throne. Dice che c'è un ' 
problema, una crisi rispetto «a noi ' 
in quanto popolo, a come ci vedia
mo e come disegnamo il profilo ; 

della nostra identità nel futuro». Ri-
tiene che negli ultimi trent'anm i 

Qui sotto 
U giovane William; 
a lato dall'arto: 
la regina Elisabetta II 
Incontra Eltsln 
a Mosca; 
Carlo e Diana 
si voltano le spalle; 
Il primo ministro 
John Major 

Scandali «u scandali 
hanno segnato la vita . 
dal reali Inglesi negli 
ultimi annCL'amore di 
Cario per Camilla 
Parker Bowles,! ' 
tradimenti di Diana, la 
pubblicazione di 
lettere e diari Intimi 
sulla crisi coniugale ; 
della coppia 
principesca hanno ... 

; stravolto la ferrea -
regola-delia , . / ' 

governi di destra e di sinistra abbia
no fallito nel dotare il Regno Unito 
di una solida struttura economica. 
E che inoltre «le basi dello stato bri-

' tannico - la questione di cosa sia, 
di quali territori ricopra - siano ora 
in discussione come non lo sono 
mai state fin dal giorno in cui vide 
la luce, nel 1707». Quello stato bri-

' tannico che nacque solo quando 
la Scozia decise di unirvisi. Prima 
c'era uno stato inglese, non bntan-

nico. In terzo luogo, David Mar
quand. è stanco delle frottole rac
contate agli inglesi dalle forze poli
tiche a proposito di una comunità 
europea > sovranazionale, prò o 
contro che sia l'opinione. È stato ;• 
come un diversivo costante, che ha it 
impedito una riflessione sullo stato • 
britannico. A fame le spese è stato ';: 
il rapporto tra governanti e gover- ;' 
nati, con il risultato di una delegitti- '••' 
mazione del sistema. Il problema è 

rispettata solo dalla 
regina Elisabetta II e 
dal principe consorte. 
Oggi II Sunday Times 
pubblicherà la terza ... 
puntata di • 
anticipazione della 
biografia 
«autorizzata» del ' 
principe Cario, scritta 
dal giornalista . 
Dimbleby. Poche ••' 
settimane fa era 
uscito «Prlncess In 
love», Il libro In cui II 
maggiore James 
Hevritt rivelava di 
essere stato l'amante 
di Diana. 

che in Gran Bretagna l'idea domi
nante è stata per lungo tempo che 

: «la politica era affare dei leaders: 
c'erano i leaders e quelli che li se-

; guivanc.il potere esecutivo è se-
•;' parato dalla società civile e la poli-
.: tica pubblica non è proprietà dei 
cittadini. Ha-funzionato per un 

' paio di secoli in una società piena 
j di deferenza e piuttosto omoge

nea». Ma oggi il meccanismo si è 
rotto. La democrazia, intesa come 

«convenienza», come il più pratico 
e il meno peggiore dei sistemi, ha 
fatto il suo tempo. C'è una doman
da di cittadinanza: da cui la neces
sità di una rifondazione istituziona
le. Il futuro della monarchia, quin
di, non è problema a sé stante. Va 
visto in questo contesto più largo. ; 

Corruzione e thatcherismo 
Al pub «Black Bull», frequentato 

dalla gente del mercato di Whiie-
chapel, c'è chi a modo suo dà per
fettamente ragione alla corposa 
analisi di David Marquand. Sul ;•' 
banco poggia una fila di nodosi 
avambracci, che reggono pinte di 
birra scura. «La monarchia? E chi :-. 
se ne frega? No, cioè. È bene che ci 
sia. È sempre stato cosi. Ma che 
spendano di meno, sono soldi no
stri. ! politici, piuttosto. Quelli si 
comportano come principi senza 
esserlo. Guardi gli scandali...». No, 
il nostro interlocutore non si riferi- -
sce a quei deputati o sottosegretari, 
in genere conservatori, che di tanto 
in tanto vengono trovati cadaveri in 
giarrettiere e calze di seta, un ce
triolo in bocca e gli occhi bistrati, 
oppure impegnati a molestare ra- v 
gazzini nei gabinetti pubblici. Parla 
degli scandali da corruzione, che 
questa settimana hanno dominato -
le cronache nazionali. «Perché vo
tiamo? lo non credo che voterò 
più». Vale quel che vale, la testimo
nianza volante dell'avventore del 
«Black Bull». Ma il colpo per la clas
se politica (i Tories, a dire il vero) 
è stato serio, inatteso. Donald Sas-
soon prova a spiegarci quel che 
succede: «Il sistema inglese, privo > 
di Costituzione scritta, funziona se 
vi è l'alternanza. Dal 79 invece vi- ', 
viamo in una sorta di regime a par- -• 
tito unico. 1 Tories hanno vinto 
quattro elezioni di seguito. Questo ; 
ria dato modo alla Thatcher di •• 
smantellare istituzioni quali il Civil •; 
Service, i grands commis dello Sta
to. Non ha consentito che ai fun
zionari succedessero i loro naturali 
eredi, scelti nell'ambito stesso del
l'amministrazione per te loro quali- ^ 
tà e competenze. Ha messo nomi
ni suoi, ha occupato lo Stato. Ha 
manifestato cosi il suo spirito anti- i 
establishment, ma ha distrutto quel ; 
che garantiva la solidità e la virtù ' 

. dello Stato. Anche per questo sono -
molti i pubblici dipendenti che tor
nano a guardare al Labour, dopo ' 
l'ubriacatura degli anni '80». Il di
scorso toma alla monarchia: non è 
per natura sostenitrice del libero 
mercato né della giungla finanzia
ria. Anzi, rappresenta in qualche 
modo valori semplici: dev'essere 
popolare, patriottica, onesta. Meno 
fastosa, certo. La regina l'ha capi
to. Non sarà certo la scoperta del -
sesso da parte di Carlo, Diana o Sa
rah a minare il ruolo della casa rea- ', 
le. Potrebbe farlo invece qualche 
conto in Svizzera o a Panama. Ma , 
non è il caso, almeno per ora. 

Casa reale e tassi d'Interesse 
Naturalmente quando si parla di 

monarchia con un giornalista o un 
deputato o un docente università- ,. 
no inglese la prima reazione sono 
due pupille che si rivolgono al cie
lo. Per noia, non per scandalo. Ti 
ripetono che il problema è altrove: 
nel fatto che la moneta nazionale 
manchi di indipendenza visto che i . 
tassi. d'interesse ' si - decidono a 

' ; Francoforte nella sede della Bun
desbank; ' nella immutabilità di . 
quei tre milioni di disoccupati; nel-

,. la costruzione di un nuovo Welfare 
dopo il ciclone thatcheriano. Han
no senz'altro ragione. La monar
chia con le sue vicissitudini è qual
cosa di posticcio, estraneo alle 
questioni eli struttura. Potrebbe di
ventare centrale, ci pare di aver ca
pito, se la questione istituzionale 
generale rivestisse un'importanza " 
prioritaria. Se si creasse un movi
mento di massa per una Costitu
zione scritta. Se si creassero un 
parlamento scozzese e uno galle- : 
se. Se si istituissero nuovi poteri lo
cali. Non ci siamo ancora. I «repub
blicani» puri e duri sono troppo rari * 
e dispersi. Come dice l'impareggia- : 
bile lady Longford, i sudditi britan
nici nella loro maggioranza voglio
no alla testa dello Stato qualcuno 
che «è fuori dalla politica, che non 
è mai stato in politica, che è sopra 

,. la politica, sopra i gruppi sociali, 
. sopra le classi sociali. Per questo 

non sono favorevoli ad un presi-
dentc.Qui non c'è nessun serio,' 

>.: accanito movimento repubblica
no. I repubblicani sono tutti gente 

'••• amichevole e , gentile». ; Sudditi 
-' brontoloni, ma sempre ' sudditi. 
; Non è per domani, l'Inghilterra re

pubblicana 
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